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Collocata nel bassopiano su cui sono poste le poche case della borgata di Leonacco Basso, vicino al margine 
sinistro della vallecola del Cormôr, è chiesa assai vetusta, probabilmente di età longobarda, come 
suggerisce il suo titolo. Il Catapan di Tricesimo è il documento più antico che la cita: Dedicatio ecclesiḙ 
Sancti Martini de Luynaco ultima dominica mensis iunii, sub 1376, ma è plausibile che si tratti di 
riconsacrazione di un edificio preesistente distrutto forse dal terremoto del 1348. Di certo non la risparmiò 
neppure il sisma del 1511, perché un’iscrizione in facciata indica che fu interessata da lavori di 
ristrutturazione e di ampliamento fra il 1543 e il 1544. Subisce modifiche nei secoli successivi: nel 1653 si 
realizza la sacrestia cui si accede attraverso un varco nel presbiterio, nel secolo seguente il soffitto del coro 
viene alzato e il tetto posto alla stessa altezza di quello dell'aula, nel 1821 si costruisce l'altare laterale 
facendo una grande apertura sulla parete sinistra della navata. 
Degno di nota il fatto che nel 1961 fu creata la parrocchia di San Martino di Leonacco, unita “aeque 
principaliter” con Tricesimo, inglobante le due chiese della frazione e con un proprio parroco residente; 
soppressa nel 1986. 
Esternamente elementi caratteristici della chiesa sono: in facciata il portico a capanna sostenuto da due 
pilastri; un portone che in passato dava accesso al sagrato con il suo cimitero; sul colmo della facciata una 
slanciata bifora campanaria. All’interno l'aula rettangolare ha un'orditura della copertura a capriate a vista, 
a sinistra un apprezzabile pulpito ligneo e a destra l'unica cappella, dedicata alla Vergine. Separato 
mediante l'arco trionfale dalla navata, il presbiterio ha pianta rettangolare e soffitto con volte a crociera. Il 
ciclo affrescato eseguito dall’artista Leonardo da Marano attorno al 1560 lo interessa su ogni lato, inclusa 
la parte inferiore dell’arco trionfale. Lacerti di affreschi d’epoche imprecisate, ma sicuramente anteriori a 
quelli del presbiterio, si leggono sulle pareti della navata.  
Interessante pila dell'acquasanta che don Giuseppe Marchetti considera pre-gotica, riferendola al sec. XII.  
 

 

    
 

             


